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IL VOTO 
DI FANO 


Per la quindicesima volta, a partire dal 17 
maggio 1946, gli elettori fanesi sono stati chia- 
mati ad esprimere il loro voto. 

Per gli amatori della curiosità e delle sta- 
tistiche precisiamo che il nostro Comune, per 
importanza demografica, è il secondo della Pro- 
vincia, il quarto delle Marche ed il centoseie- 
simo sugli 8.005 della Repubblica, e trascrivia- 
mo alcuni dati relativi alle ultime consultazioni. 

Soltanto cinque, dei 32.338 certificati com- 
pilati, non sono stati consegnati e i titolari sono 
risultati irreperibili. E' vero che circa 700 altri 
certificati sono rimasti giacenti, ma riguardava- 


no altrettanti fanesi emigrati all'estero per mo-. 


tivi di lavoro che non sono rientrati. 

Più di 2000 manifesti forniti dal Ministero 
(con le liste dei candidati, sulle nonme per la 
votazione) o stampati per gli adempimenti del 
Sindaco, sono stati affissi per tutto il territorio 
comunale. 

Per il trasporto dei componenti e del per- 
sonale dei 70 seggi (presidenti, scrutatori, rap- 
presentanti.di lista, forza pubblica, Circa 700 per- 
sone) l’Amministrazione aveva predisposto, pur 
tenuto ‘conto che molti usavano mezzi propri, tre 
grosse autocorriere, quattro autofurgoni, nove 
automobili, due piccoli furgoni, oltre le autovet- 
ture in dotazione all'Amministrazione stessa. 
Venti impiegati, delegati dal Sindaco, hanno 
provveduto a consegnare direttamente ai presi- 
denti nelle rispettive sedi di seggio, la chiave, 
il locale, il materiale. Durante il corso delle ope- 
razioni di votazione e di scrutinio, altri venti 
impiegati comunali, tutti motorizzati, hanno man- 
tenuto costantemente i collegamenti fra gli uffi 
ci di sezione e l’ufficio elettorale comunale per 
la raccolta dei dati e per qualsiasi altra notizia. 
Questi collegamenti si sono iniziati alle ore 9 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Elettori iscritti 1963: 28.565. 


VOTI VALIDI 

PIG 9.910 36,03% 
P.L.I. 1.180 4,29% 
PIRegs 19100 0,70% 
M.S.l. 1.258 4,57% 
P.S.D.I. 2.311 8,40% 
RIDIUMECE 122 0,44% 
P.S.I. 3.958 14,38% 
DIG: 8.582 31,19% 


Schede bianche: 743; nulle: 305; Voti contestati 
e non assegnati: 5; percentuale votanti: 94,56%. 
Elettori iscritti 1968: 32.338. 


VOTI VALIDI 
PiGili i 10.666 36,94% 
Palelr ASTI 3,85% 
PARA 236 0,82% 
M.S.l. ; 874 3,02% 
P.S.1.U.P. | 1.811 6,27% 
P.S.1.-PS.DI. 4.912 17,01%. 
P.D.I.U.M. 70 0,24% 
Nuova Repubblica 65 0,23% 
DG; 9.133 31,62% 


Schede bianche: 926; nulle: 360; voti nulli: 5; 
voti contestati e non assegnati: 8; percentuale 


votanti: 93,31%. 


SENATO DELLA REPUBBLICA 
Elettori iscritti 1963: 25.721. 


VOTI VALIDI 
PiGili 8.884 36,28% 
MIS 1.159 4,73% 
P.S.DII. 1.930 7,88% 
PIL 1.018 4,16% 
DIG, 7.845 32,03% 
P.R.I. 194 0,79% 
P.S.I. 3.461 14,13% 


Schede bianche: 887; nulle: 327; voti contestati 
e non assegnati: 16; percentuale votanti: 93,51% 
Elettori iscritti 1968: 29.800. 


VOTI VALIDI 
P.C.I.P.S.1.UP. 10.799 41,55% 
MS. 892 3,11% 
PRI. 215 0,21% 
P.S.U. 4.631 17,18% 
P.LI. 1.131 4,83% 
DG: 8.538 32,16% 


Schede bianche: 1.395; nulle: 286; voti nulli: 1; 


voti contestati e non assegnati: 3; percentuale 
votanti: 93,19%, 








































































































di sabato 18 maggio e sono proseguiti ininter- 


rottamente fino alle ore 5 di martedì 21 maggio. 


Settanta sono stati i presidenti di seggio 
nominati dalla Corte di Appello. Dalla nomina 
alla presa di possesso, quindici di essi sono sta- 
ti, a seguito di rinuncia per malattia od altra 
causa, sostituiti sempre dalla Corte di Appello. 
Uno solo è stato sostituito, per accertata impos- 
sibilità, da un delegato del Sindaco nella mat- 
tina stessa di sabato 18 maggio. Dei settanta 
che hanno adempiuto al delicatissimo incarico, 
diciotto erano professori, diciassette impiegati 
statali o di enti locali, quattordici maestri ele- 
mentari, quattro avvocati, quattro impiegati di 
banca, tre geometri, due ingegneri, due veteri- 
nari, due rappresentanti di commercio, un diri- 
gente d'azienda, un direttore didattico, un no- 
taio, un pensionato. 

Tenuto conto, quindi, dei componenti dei 
seggi, dei rappresentanti di lista e della forza 
pubblica, nei seggi di Fano sono rimasti impe- 
gnati, per quasi quattro giorni, non meno di set. 
tecento persone direttamente interessate al 
buon svolgimento delle operazioni. 

Centosessanta cabine, duecentoquaranta 
tavoli, oltre cinquecento seggiole, centoquaran- 
ta urne ed altrettante cassette, oltre quelle con- 
segnate col materiale ai presidenti, settecento 


metri lineari di transenne in legno, quasi mille 
metri quadrati di tabelloni, sono stati predispo- 
sti dall’Amministrazione per l'uso, dopo che 
squadre di falegnami, muratori, elettricisti, pit- 
tori avevano provveduto a piallare, ripulire, ver- 
niciare, sistemare. 

| candidati fanesi, intendendo per fanesi co- 
loro che sono nati a Fano o che a Fano hanno 
da tempo la loro residenza sono l'Avv. Isotti 
Corrado (PCI), il geom. Castellani Gallieno 
(PLI);il rag. Baldini Piergiorgio (PRI); il comand. 
Cannarile Leonardantonio (MSI); il prof. Casa- 
nova Antonio Glauco (PSU); il sig. Pierpaoli Ro- 
dolfo (PDIUM); la Prof.ssa Guasco Maria Mad- 
dalena (DC). Nessuno di essi è risultato eletto. 

Le preferenze complessive ottenute nel no- 
stro comune da ciascuno dei suddetti candidati 
sono le seguenti: Isotti 1907; Castellani 491; 
Baldini 30; Cannarile 83; Casanova 1713; Pier- 
paoli 7; Guasco 1810. < 

La percentuale delle dette preferenze, !N 
rapporto ai voti ottenuti dalle liste di cui face- 
vano parte, è la seguente: Isotti 17,93%; Castel. 
lani 4,45%; Baldini 12,16%; Cannarile 9,43%: 
Casanova 34,42%; Pierpaoli 10%; Guasco 19,74 
per cento. Il Capo Sezione 

Elettorale Statistica 
(Loris Negusanti) 


_—=======>=>=>>*“*=<**««=ee-oo_ 1’ ---—-=e=ee====“” 


Errata corrige 
del n. 1, 1968 


Pag. 9, seconda colonna, riga tredicesima, invece di delle Università 5! 
legga dell’Università. 








i 30, riga quinta dell'èrrata corrige dopo colonna, sì aggiunga r!99 
trentesima. 

» 41, prima colonna, riga trentaquattresima, invece di a uan si !e9° 

I ga una. 

MIT! » ». seconda colonna, riga diciassettesima, invece di 17-7-1907 5! 

HIMINUUIT legga 17-2-1907. 

il! | iù. » » seconda colonna, riga ventesima, invece di Giovannini si 199? 
(i Giovannino. i 
MITI » » seconda colonna, riga ventiquattresima, invece di nel cui intim® 
ILA iti i si legga cui nell’intimo. i 
HEI » » seconda colonna, riga ventottesima, invece di complemento 5! 

legga completamento. i 
INK » 43, seconda colonna, riga trentunesima dopo Omiccioli si aggiunga 





LINIITICHTI i l'iniziale del nome M. 
il seconda colonna, riga trentacinquesima, dopo Omiccioli sS! ag 
ii giunga l'iniziale del nome M. 








» » seconda colonna, riga trentaseesima, dopo Giuliani si aggiunga 
RETI] l'iniziale del nome G. 
il ti) » » seconda colonna, riga trentottesima, dopo Giuliani si aggiunga 
Riti l'iniziale del nome G. ni 
hi » » seconda colonna, riga quarantunesima, dopo Omiccioli agg!U 
CINI Po; gere l'iniziale del nome M. 


seconda colonna, ultima riga prima della indicazione del funzio” 
nario dell'ufficio invece di Bonotti si legga Binotti. 


i sl; fi » » 














L'impianto che sta sorgendo a Madonna ponte per la trasformazione dei rifiuti solidi urbani in fer- 


tilizzante organico. 


- Ai fanesi una città più pulita 


Nel breve volgere di dieci-quindici anni, Far 
no ha cambiato completamente volto ed i suoi 
confini, che da tempo avevano superato le anti. 
che mura augustee, si sono portati oltre le vec- 
chie periferie e hanno raggiunto, attraverso coi 
unico tessuto urbano, le vicine frazioni ormai 
considerate appendici di un unico centro abitato. 


Uno sviluppo edilizio e anagrafico inten- 
so, frenetico, inarginabile che ha dilagato im- 
provvisamente e che ha messo in seria difficol- 
tà tutti coloro ai quali è affidata la responsabi- 
lità della efficienza dei servizi pubblici cittadini. 

E tra questi ultimi, ne ha risentito maggior. 
mente quello a cui è affidata la raccolta dei rifiu- 
ti solidi urbani, uno dei più complessi ed impor- 
tanti della città. E, infatti, decine e decine di per- 
sone, di automezzi e di macchine sono impegnati 


giornalmente all'uopo con una spesa annua di 
parecchi milioni di lire. 


Migliorare e perfezionare tale servizio, quin- 
di, è un probiema che gli amministratori fanesi 
si sono sempre posti, specie in questi ultimi an- 
ni, in cui il più elevato tenore di vita ha fatto 


aumentare in modo considerevole la produzione 
giornaliera dei rifiuti. 


Un problema, però, che fino ad oggi non 
aveva trovato adatte soluzioni e, che, anzi, ri- 
schiava di aggravarsi sempre più a causa dell'au- 
mentato numero di bidoni depositati nelle stra- 


de cittadine, ormai diventati antiestetici ed igie- 


nicamente inidonei. Ma una modernissima indu- 


stria — venutasi ad allineare alle altre già esi- 
stenti nel nostro territorio — ha dato ai civici 


amministratori la possibilità dì risolverlo in mo- 















































































































































do efficace e molto meno dispendioso. 

A circa quattro chilometri dal centro di Fa- 
no e precisamnte in località Madonna Ponte una 
impresa locale, dopo lunghi ed accurati studi, ha 
realizzato un impianto capace di trasformare i 
rifiuti solidi urbani in fertilizzante organico per 
l'agricoltura. Vale a dire che i 3-400 q.li di im- 
mondizie « prodotti » giornalmente nella nostra 
città, saranno d'ora in poi raccolti direttamente 
dagli autocompressori del Comune, ai quali van- 
no aggiunti quelli della ditta stessa che hanno 
una capacità volumetrica fra le maggiori esisten- 
ti in Italia, e non più accumulati nella concimaia 
comunale, bensì depositati direttamente in quei 
macchinari che li trasformeranno. immediata- 
mente in concime organico. Verrà così alleviato 
di molto il lavoro dei netturbini, ai quali sarà 
richiesta una minore fatica e ridotto in modo 





considerevole il tempo di raccolta e di traspor- 
to delle immondizie. 

L'utilità di affidare all'impresa l'appalto del 
servizio non è ‘sfuggita agli amministratori di 
Fano che hanno così messo l'impianto sorto a 
Madonna Ponte a disposizione dell'intera citta- 
dinanza, che sarà servita in modo adeguato e 
soprattutto rapido ed efficace, mentre il Comu- 
ne potrà risparmiare nella spesa pubblica quasi 
nove milioni rispetto ai precedenti esercizi. 

« Ai fanesi una Fano più pulita » è, quindi, 
lo slogan di oggi. Uno slogan che sta a ricordare 
come, una volta tanto, la nostra città sia riu- 
scita a mettersi con le sole proprie forze alla 
avanguardia, per dare una lezione di civiltà e 
progresso a tante altre consorelle, forse molto 
più dotate ed importanti. 


Marcello Francolini 





I nuovi uffici d’ 


Chi abbia la ventura di recarsi all'Ufficio di 
Igiene il martedì o il giovedì pomeriggio assiste 
ad uno spettacolo assai patetico. 

Trova, infatti, l'Ufficio - d'igiene. affollato 
di persone, della più svariata età e condizione 
sociale, tutte visibilmente colpite nel fisico o 
ne!la mente. Sono gli invalidi civili che aspetta- 
no di essere visitati da una commissione di cin- 
que medici presieduta dall'Ufficiale Sanitario. 

Uno spettacolo assai diverso si presenta, 

. invece, a chi si rechi nello stesso Ufficio la mat- 
tina di un qualsiasi giorno. Se il visitatore non 
è pratico dei compiti che vi si svolgono potreb- 
be pensare di trovarsi nell'anticamera di un asi- 


lo nido, tanti sono i;bambini che, in seggiolino » 


o in carrozzella, sono lì, vispi e belli, ad atten- 
dere il loro turno per ricevere quelle protezioni 
dalle malattie infettive che si chiamano vacci- 
nazioni antipoliomielitica, antitetanica, antiper- 
tossica, antidifterica, antivaiolosa ecc. 

Ma chi abbia occasione di fermarsi nell'Uf- 
ficio d'Igiene per un tempo non tanto breve, e 
cerchi di essere un attento osservatore, potrà 
accorgersi che la sua attività è assai più com- 
plessa di ciò che può offrire a prima vista. 


6 


igiene in Comune 


Si accorgerà, il visitatore, che tutte le età 
sono rappresentate, tutte le professioni e i me- 
stieri. Vedrà nell'Ufficio d’Igiene ingegneri, av- 
vocati, geometri, maestri e professori, impren- 
ditori economici ed esercenti, alunni delle scuo- 
le elementari, medie e superiori, apprendisti e 
lavoratori, giovani di leva ed altri che hanno ap- 
pena terminato il servizio militare. 

Si accorgerà, allora, che l'Ufficio d'Igiene 
è lo specchio della vita cittadina, dove tutti 
hanno necessità e utilità di passare più vol- 
te nel corso della loro esistenza, dove chi 
nasce viene subito preso in forza e chi muore 
viene tutelato nei suoi estremi atti terreni. 

Capirà, il visitatore, che l'Ufficio d'Igiene 
è molto di più di un ufficio. E' un po' una 
dipendenza della nostra casa, è una proprietà 
di tutti e di ciascuno di noi. 

Siamo perciò assai lieti di constatare che 
questa parte della nostra casa è stata finalmen- 
te sistemata, ripulita, ristrutturata come si con- 
viene a gente evoluta, civile ed educata quale è 
la gente di Fano. 

Dott. Giulio Frongia 
Ufficiale Sanitario di Fano 








Il nostro monumento alla Resistenza 


Il 25 aprile è stato inaugurato un modesto 
ma significativo monumento alla Resistenza nel 
piazzale Malatesta. 

Il Sindaco, Rino Giovanetti, ha pronunciato 
le seguenti parole: 


Cittadini, Autorità, Partigiani, 


siamo qui raccolti, nel giorno dell'anniver- 
sario della Liberazione, a inaugurare il monu- 
mento ai Caduti della Resistenza, che il Comune 
di Fano ha voluto erigere per onorare la memo- 
tia di quanti lottarono e morirono per ridare 
all'Italia dignità e democrazia. 

Certo, troppo inadeguata appare l'opera se 
confrontata col monumento solenne che i Caduti 
della Resistenza ‘si levarono da sé, col getto 
spontaneo della loro anima, immolata per sal- 
vare ai figli e ai nipoti la libertà e la giustizia. 

Essa vuol essere una reverente testimo- 
nianza a noi stessi di non aver dimenticato quei 


sacrifici, quelle fierezze eroiche che la caligine 
del tempo ha ormai pacate e sfumate; un severo 
ammonimento a noi stessi di non allontanarci 
da quei morti che segnano ancora a noi vivi il 
cammino; di raccogliere il loro messaggio, man- 
tenendo la continuità del loro impegno. 

Noi non intendiamo, in una cerimonia uffi- 
ciale, ridurre tutto a un monumento funebre, 


‘confondere la retorica con la storia e la civiltà 


con l'imbalsamazione. 


Sentiamo il «dovere di ribadire la validità 
storica della Resistenza, il suo perenne e straor- 
dinario valore ideale e politico. 

E soprattutto ai giovani d'oggi vorremmo ad- 
ditare nella Resistenza la nostra certezza più 
viva e chiarire ad essi che cosa fu, nel profon- 
do, la Resistenza. 


Non si comprende la Resistenza se non sì 
afferrano questi postulati: 
Primo, che la Resistenza ha il suo fonda- 













































































































































































mento nella tradizione antifascista, nella cosid- 
detta « Resistenza del ventennio », nelle affer- 
mazioni morali e politiche di protesta e di ribel- 
lione alla dittatura fascista, spente esteriormen- 
te con l'assassinio, le galere, i confini, gli esi- 
li e ogni forma di bando dalla vita pubblica. La 
lotta di liberazione ha i suoi precedenti imme- 
diati in Matteotti e in Amendola, in Gramsci e 
in Gobetti, nei fratelli Rosselli e in Bruno Buozzi, 
in Croce e in don Sturzo, in Turati e in Treves. 


Secondo: la Resîstenza fu una eccezionale 


gara di eroismo morale. 
E' qualcosa, questo, che la differenzia da 


ogni altra guerra guerreggiata, da ogni altro av- 


venimento militare. 


Qui l’eroismo civico, l'altezza delle testimo- 
nianze, la purezza e la nobiltà delle coscienze 
superano per la frequenza, per le occasioni, per 
la profondità del significato, ogni altro esempio. 
Questi combattenti della Resistenza non erano 
solo esposti alla morte in battaglia, ma alla 
eventualità delle torture, del martirio. 


Terzo: la Resistenza fu moto di popolo, fu 
rivoluzione partigiana. E' tutto « un popolo alla 
macchia », è una « diffusa coscienza collettiva »: 
« senza un chiaro e determinante nobile ideale, 
senza un lievito morale più profondo,;i primi 
gruppi di sbandati non si sarebbero potuti tra- 
sformare in esercito di popolo ». 

Nella Resistenza combattuta accorsero da 
ogni ceto e da ogni partito i volontari decisi a 
combattere contro i tedeschi e contro i fascisti: 
senza guardare a distinzioni di classi o di fedi 
politiche o religiose, sentirono che in quel mo- 
mento un programma comune di lotta li riuniva 
contro il comune nemico. 


Quell'esercito improvvisato « inventa le ar- 





mi, le scarpe, le coperte, i quadri dirigenti » e 


- riesce a piegare l’'invasore, « riscatta l'onore na- 


zionale e conquista alla Patria indipendenza e 
libertà », 


Ma se noi abbiamo tentato di chiarire che 
cosa fu la Resistenza, dobbiamo concludere ne- 
cessariamente ch'essa, come non nacque l’8 set- 
tembre, così non cessò d'essere il 25 aprile. 

La Resistenza non è finita, ma solo ha cam- 
biato volto: da lotta mortale sulle montagne, è 
diventata legge di ordinata convivenza civile e 
permanente programma politico. 

E l'idea nata dalla Resistenza è una forza 
capace di spingere e di indirizzare i giovani alla 
politica: l'idea del rispetto e della dignità della 
persona umana; l'idea di conquistare a ogni uo- 
mo quel livello di vita che gli consenta di sen- 
tirsi persona appartenente a un popolo dove 
ogni uomo esige per sé e riconosce agli altri lo 
Stesso rispetto. 

Anche oggi, nella lotta politica, il consegui- 
mento effettivo della pari dignità sociale di ogni 
persona è il programma minimo che la Resi 
stenza ha affidato alla Costituzione. 

Nell'arduo cammino della nostra democra- 
zia, dibattiti e dissensi sono il necessario stru- 
mento del progresso; ma, oggi, si plachino ROl 
un giorno tutte le divisioni e le contese e gli 
uomini di tutti i partiti e di tutte le condizioni, 
che nei giorni della riscossa si trovarono uniti 
contro il nemico straniero e interno, si ritrovino 
concordi in quel patto di libertà civile e di giu- 
stizia sociale che è scritto col sangue nella 
Costituzione della Repubblica. 


Dai Caduti della Resistenza — vigili custodi 
di questo patto — traiamo, concordi, la forza 
per lasciare sempre più lontano, dietro di noi, 
sangue e rovine, privilegio e miseria, e per cer- 
care il benessere e la pace del nostro Paese. 


=. BD 
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Sabato, 15 giugno, è stato ospite della civica Amministrazione, 
nei locali della Biblioteca Federiciana, il Prof. Paul Oskar Kristeller, 
ordinario di filosofia alla Columbia University di New York. 

li Prof. Kristeller è uno dei più eminenti studiosi del Quattrocento 
fiorentino autore di opere di rilievo su Marsilio ‘Picino e Pico delia 


Mirandola. 


La sua opera fondamentale può essere considerata « Iter Ita- 
licum »: due volumi già apparsi a Leida; in essi sono descritti tutti 
i codici delle biblioteche italiane e vaticane contenenti opere. 


umanistiche. 








Teatro 





( 
ormai una 


Quando nell'estate del 1952 l'Accademia Fi- 
larmonica Fanese ridusse a teatro la capace 
Piazza XX Settembre per le memorabili recite 
di Turandot e Traviata, a Fano non esisteva al- 
cuna tradizione nel campo degli spettacoli al- 
l'aperto. 

In tal senso non potevano infatti essere va- 
lutate, né le edizioni di Gioconda e Aida, allesti- 
te da un carro di Tespi lirico al Campo Sportivo 
di Borgo Metauro nell'estate del 1937, né le 
serate all'Arena del Cinema Corso nel 1938 e 
1939: una Madama-Butterfly, un Rigoletto, alcu- 
ne recite delle compagnie venete di Micheluzzi 
e Baldanello, qualche operetta e qualche spet- 
tacolo di varietà a cui fu impedito un seguito 
qualsiasi dal precipitare degli eventi bellici. 
Niente di più di pionieristici tentativi per creare 
un'alternativa alle stagioni allora ben più inte- 
ressanti e qualificate del Teatro della Fortuna. 
Diverso, invece, il tentativo del 1952 che non 
ebbe alcun carattere di alternativa, ma fu ori- 
ginato dalle impossibilità di poter disporre del 
diroccato Teatro della Fortuna. : 

Non bastò, peraltro, il rimarchevole succes- 
so ottenuto per poterne fare una manifestazione 
stabile dell'estate fanese, che già nell’anno suc- 
cessivo non fu possibile ripeterla per la solita 
malattia cronica delle finanze locali. 

L'esperimento, comunque, non risultò inu- 
tile se nel 1954, patrocinatrice l'Azienda di Sog- 
giorno, si trovò il modo di dar vita a quella se- 

‘rie di spettacoli estivi alla Corte Malatestiana 
che. oggi, a quindici anni di distanza, rappresen- 
tano un fatto culturale di assoluto prestigio e un 
elemento caratterizzante della stagione turistica 
fanese. 

In previsione della stagione 1968, si impo- 
ne perciò un discorso che metta in risalto i pro- 
gressi fatti nella compilazione dei cartelloni e 
il superamento di quel sistema di tipo impresa- 
riale che aveva fatto della Corte Malatestiana 
il fondale « monumentale » per spettacoli di 
ogni tipo: dall'opera alla boxe, dalla prosa al 
jazz, dai concerti di musica sinfonica alle serate 
beat, dai drammi gialli alle marionette, ai com- 


{Corte Malatestiana :: 
tradizione 


plessi filodrammatici. 

L'orientamento ben preciso che da tre anni 
informa la stagione teatrale estiva deve peraltro 
non poco ad un tale « rodaggio », anche se poi 
ne rappresenta la completa antitesi. 

Chi ricorda, e noi siamo fra quelli, la prima 
stagione del 1954 non può non sentirsi indotto 
al confronto e all'analisi: un confronto circa il 
tipo e il livello degli spettacoli di allora, un'ana- 
lisi di tutti gli sforzi fatti dal 1965 per perfezio- 
nare l'adattamento della Corte Malatestiana on- 
de renderla sempre più accogliente e signorile. 

Procedendo con ordine, riandiamo dunque 
con la memoria a quel 24 luglio del 1954 in cui 
la cittadinanza fanese e i villeggianti ospiti si 
dettero convegno alla Corte Malatestiana per 
assistere alla rappresentazione del dramma 
Quella di Cesare Giulio Viola, inscenato dal 
G.A.D. Città di Milano. 

Un mastodontico palcoscenico, antiestetico 
e ingombrante, occupava l’intero lato occiden- 
tale dell'antico cortile, mascherando con le sue 
altissime quinte perfino le bifore in cotto del 
palazzo di Pandolfo III. 

Una distesa di « dure » seggiole di faggio, 
fissate insieme con lunghe aste di legno, costi- 
tuiva il parterre, mentre poche altre file, sul 
ripiano della gradinata che ospita oggi il nuovo 
palcoscenico, si. estendevano a guisa di « log- 
gione » per gli ultimi arrivati. 

Impressione generale: un insieme adattato 
alla meno peggio che sarebbe peraltro stato ri- 
proposto identico fino all'estate del 1964, con 
le seggiole ormai completamente « provate » da 
un decennio di esposizioni al sole e alla pioggia 
e tutto il resto in condizioni per nulla migliori. 

Sul « dopo » basterà precisare che al posto 
delle vecchie seggiole si è sostituita l'uniforme 
pendenza della nuova cavea a poltroncine me- 
talliche e che solo dove l'antico architetto ave- 
va creato la ribalta naturale dei gradini si avvi- 
cendano ora attori, cantanti e ballerini. Anche 
la discussa inversione del palcoscenico ha fi- 
nito per rappresentare una soluzione talmente 
felice dal punto di vista estetico da non far mi- 
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nimamente rimpiangere quello che si è indub- 
biamente perduto dal punto di vista tecnico-fun- 
zionale. 

Ritornando al 1954, l'elenco degli spettacoli 
di quella stagione meglio di ogni altro discorso 
servirà ad illustrare il secondo aspetto del no- 
stro discorso. 

Dopo il dramma di Viola vi furono altre se- 
rate filodrammatiche con L’ereditiera di Ruth e 
Augustus Goetz, Oreste di Vittorio Alfieri e As- 
sassinio nella Cattedrale di Eliot, due decorosi 
spettacoli lirici (Werther con Cesare Valletti e 
Madama Butterfly con Ofelia De Marco) e un 
susseguirsi di serate piuttosto modeste con la 
compagnia di operette Roses, i drammi gialli 
con Giulio Girola e le commedie romanesche 
con Checco Durante. 

Unica eccezione degna di nota una recita 
straordinaria del Giuda di Pagnol con Carlo 
D'Angelo, Cesare Polacco, Rolando Lupi e Arina 
Miserocchi: eccezione che registrò peraltro uno 
dei più sconcertanti « forni » degli annali teatra- 
li fanesi. 

Grande successo, invece, riportarono i filo- 
drammatici locali con Edipo a Colono di Sofocle. 

L'anno successivo stessi criteri e stessi ri- 
sultati: pubbtico scarso alle serate filodramma- 
tiche (La zitella di Bertolazzi, Marsiglia di Pa- 
gno!, Mimosa di Giannini) e pochissimi affezio- 
nati ai drammi gialli di Girola. Ancora le operet- 
te con la compagnia Roses e alcune liete serate 
con le marionette di Podrecca. 

Un unico spettacolo di prosa importante (E 
mezzanotte dottor Schweitzer! di Cesbron con 
Carlo Ninchi, Filippo Scelzo, Anna Miserocchi) 
e la polemica rivista Sexophone di Curzio Ma- 
laparte. 

i A metà stagione le due solite serate d'ope- 
ra: Lucia di Lammermoor con Gianna D'Angelo 


ed Elisir d'Amore con la debuttante Anna Bianca 
Meletti. 


Due stagioni sperimentali, dunque, suffi- 
cienti a convincere gli organizzatori che così 
‘ non si ipoteva continuare, che occorreva trovare 
una formula diversa e che bisognava anzitutto 
darsi seriamente da fare per recuperare un pub- 
blico distratto e attirato da ben altri divertimen- 
ti. Ci sono voluti diversi anni e molta buona 
volontà. 


La sfiducia iniziale portò persino alla sop- 
pressione della stagione 1956 e a un solo timi- 
do tentativo nel 1957 con il concerto sinfoni 
vocale che fece conoscere ai fanesi 
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Gianni Jaia e il soprano Palma Martini e rap- 
presentò la prima manifestazione di rilievo del 
gruppo « Amici della Musica ». 

La situazione ebbe un temporaneo miglio: 
“amento nel biennio successivo che rivide alla 
ribalta della Corte Malatestiana qualche decoro- 
so spettacolo di prosa (La macchina per scrive 
re di Cocteau con i filodrammatici della Piccola 
Ribalta di Pesaro e il Miles Gloriosus di Plauto 
con la lompagnia del Teatro Universitario di Par- 
ma), soprattutto La Pisana con Valeria Moriconi 
° Giulio Bosetti, ottima riduzione di Aldo Nicolai 


dalle « Memorie di un Italiano » di Ippolito 
Nievo. 


In quest'ultima occasione, finalmente, sl: 
‘egistrò anche un discreto concorso di pubblico. 
Sempre decorosi; ma assolutamente niente 
Ù, gli spettacoli d'opera: Madama Butterfly 
con Anna Maria Barzaghi e Renato Cioni ne! 
1958, Rigoletto con Piero Cappuccilli, Cavalleria 
Rusticana e Pagliacci con il concittadino Enz0 


Cecchetelli nel 1959. Poi? 1960, 1961, 1962, 1963: 
assolutamente nulla! 


di pi 


Si pensava ormai che il capitolo Corte Mà 
latestiana fosse chiuso per sempre quando nel 
1964 una nuova Amministrazione Comunale vel 
le tentare un nuovo esperimento. 

Fu il « preludio » a quest'ultimo triennio; 
Pochi spettacoli che servirono ad orientare !2 
Successiva Amministrazione Comunale e l'Azien 
da di Soggiorno verso la definitiva « qualifica” 
zione » della Corte Malatestiana con manifesta 
zioni ad alto livello. i 
Furono rappresentate, infatti, una dignito’ 
sissima Aulularia di Plauto con Mario Scacci@ 
€ Giusi Raspani Dandolo, una corretta edizion® 
della novità I Diari di Pier Benedetto Bertoli e le 
consuete opere di repertorio: una fin troppo MO 
desta Turandot e un applaudito Elisir d'Amore: 

Siamo giunti, così, all'exploit del 1965; alla 
completa trasformazione della Corte Malate 
Stiana e al suo rilancio su piano nazionale. 

Tutto ciò si è reso possibile attraverso UNA 
Specializzazione tendente ad escludere ogni pi 
po di spettacolo che non si ambienti nella col 
nice architettonico-monumentale degli edifio! 
malatestiani. Una specializzazione articolata 5! 
Quattro « generi » distinti: la prosa (testi clas” 
sici, rinascimentali e elisabettiani), i concerti 
sinfonici (possibilmente con la partecipazion? 


di solisti celebri), i balletti (classici ‘e folklor* 


Stici) e gli spettacoli d'opera (i più difficili A 








« liberare » da tutte le remore di secolari con- 
suetudini fossilizzate e di tenaci pigrizie di co- 
modo). 

Nei limiti del possibile si è perciò fatto 
quanto di meglio hanno consentito gli stanzia- 
menti disponibili, portando alla ribalta della Cor- 
te Malatestiana testi di Racine, Plauto, Aristo- 
fane e Annibal Caro, De Rojas e Ben Jonson; 
attori come Gianni Santuccio e Diana Torrieri, 
Renzo Giovampietro e Arnoldo Foà, Franco Pa- 
renti, Laura Adani e Aldo Fabrizi. 

Si aggiungano complessi sinfonici come la 
Orchestra del « Comunale » di Bologna e la Fi- 
larmonica di Sofia, solisti come i componenti il 
Trio Ceccarossi, ballerini come Pieter Van Der 
Sloot, spettacoli d'eccezione come quelli del 


PRIMAVERA 
TEATRALE 


Nell'ultimo numero del nostro Notiziario 
abbiamo tracciato una sintetica panoramica del- 
la stagione teatrale invernale al Politeama « Ce. 
sare Rossi ». S'impone, ora, un'appendice sugli 
spettacoli primaverili e su uno in particolare: 
l'eccezionale spettacolo brechtiano del Piccolo 
Teatro di Milano con Giorgio Strehler e Milva. 

Procedendo con ordine, va anzitutto ricor- 
data «La sveglia al collo », rivista musicale 
di Marchesi e Terzoli con Gino Bramieri, Ma- 
risa Del Frate, Ettore Conti e un nutrito com- 
plesso di danzatori e ballerine, andata in scena 
il 22 marzo. Un tutto esaurito per quanto riguar- 
da il pubblico — un pubblico che ha riso e ap- 
plaudito con somma (troppa!) generosità — e 
un incredibile campionario di stupidità per quan- 
to riguarda il testo rappresentato. 

Il 10 aprile, invece, tre divertenti atti unici 
(« La scuola delle vedove » di Cocteau, « La vet- 
tura rovesciata » di Courteline e « Una domanda 
di matrimonio » di Cechov) a cura del locale 
Gruppo Sperimentale « Claudio Leigheb ». Una 
serata che ha pienamente confermato l'impegno 
e la serietà con cui si sta cercando (e non sen- 
za grosse difficoltà, compresa quella derivante 
dal disinteresse di certo pubblico) di ridar vita 
e vigore ad una fra le più antiche ed apprezza- 
bili tradizioni cittadine. 

L'assenteismo del pubblico — un vecchio 
« male » che ci eravamo illusi cominciasse ad 
essere superato — ha peraltro ancor più colpito 
la compagnia di Peppino De Filippo che il 22 
aprile ha rappresentato la novità di Samy Fayad 


Balletto Nazionale della Sierra Leone o le dan- 
ze e i canti del Black New World, opere di Verdi, 
Puccini, Mascagni e Leoncavallo. 

Storia recente che tutti a Fano sono in gra- 
do di ricordare e a cui si è certi verranno ad 
aggiungersi numerosi altri capitoli. 

Il nostro, pertanto, è stato solo il primo ten- 
tativo di dare un quadro sintetico di tutto un 
travagliato periodo di contraddizioni e incertez- 
ze, di entusiasmi e delusioni. Di un periodo, 
soprattutto, di cui sarebbe ingeneroso e gratui- 
to fare oggi la critica senza averne almeno trat- 
to una lezione sul come evitare nuovi errori, 
nuove incoerenze e nuovi eccessi di superfi- 
cialità. 

Franco Battistelli 


Spettacolo brechtiano 


« Come si rapina una banca » (Premio IDI 1966) 
davanti a soli trecento spettatori e a settecento 
poltrone vuote. 

La commedia, diciamolo pure francamente, 
non ci è parsa una gran cosa, ma l'interpreta- 
zione è stata sufficientemente accurata e in più 


. punti felice. Meritava indubbiamente un'acco- 


glienza migliore. 


I nomi illustri di Giongio Strehler e di Milva, 
la notorietà del Piccolo Teatro di Milano, la novi- 
tà di uno spettacolo brechtiano (autore che per 
la prima volta veniva proposto al pubblico fane- 
se) e una sostenuta campagna pubblicitaria, 
hanno invece giovato all'ultimo spettacolo della 
stagione primaverile: «lo, Bertolt Brecht », an- 
dato in scena l’'8 di maggio. © 

Un « fatto di teatro », secondo la definizio- 
ne datane dallo stesso Strehler, che ha fatto 
confluire al Politeama un pubblico oltremodo 
eterogeneo dall'intera provincia. 

Fanesi, Pesaresi, Urbinati e Forsempronesi 
si sono così trovati tutti concordi nell’applaudire 
freneticamente i due magnifici interpreti: Gior- 
gio Strehler, regista celebratissimo e questa 
volta anche attore, dicitore e conversatore con 
il pubblico insuperabile; e Milva, cantante popo- 
larissima in ben altro repertorio musicale e ora 


ottima esecutrice delle famose canzoni e bal- 


late brechtiane su musiche di Hanns Eisler e 
di Kurt Weill. 


Dalle ballate dell'Opera da tre soldi alle 
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Un momento di « lo Bertold Brecht ». 


canzoni da Lieder und Kantaten, dalle pagine più 
celebri dello Schweyk alla seconda guerra mon- 
diale a quelle di Ascesa e caduta della città di 
Mahagonny e di Happy end, dalle poesie più 
dure, sofferte e polemiche del periodo dell’esi- 
lio a quelle bellissime e terse degli ultimi anni, 
fino alla prosa stupenda del messaggio « Ai po- 
steri », la « lezione » brechtiana di Strehler è ri- 


sultata infatti di un interesse e di una attualità 


senza precedenti e ha finito per produrre uno 
« choc » oltremodo salutare in chi dal teatro è 
solito aspettarsi non più di uno svago digestivo 
o la esposizione retorica dei più vecchi e scon- 
tati luoghi comuni. 


Presso la Sala Grande del Palazzo Malate- 
stiano, nella mattinata di domenica 5 maggio, a 
presentazione e commento dello spettacolo bre- 
chtiano, Giorgio Guazzotti del Piccolo Teatro di 
Milano ha intrattenuto, ospite dell’Amministra- 
zione Comunale, la cittadinanza fanese, parlan- 
do dell'opera di Bertolt Brecht e della sua im- 
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portanza e attualità. 

Un'esposizione estremamente lucida e pre- 
cisa che ha avuto come suo fine specifico quel- 
lo di confutare le riserve e le osservazioni di 
certi teatranti d'avanguardia che ritengono del 
tutto superata la lezione epica brechtiana e si 
fanno pertanto paladini di un teatro gestuale 0 
di tipo iniziatico ed escatologico. Questo, quan- 
do esistono ancora migliaia di potenziali spet- 


‘ tatori che di Brecht conoscono (e posto che lo 


conoscano) appena il nome e mai hanno avuto 
l'occasione di assistere alla rappresentazione di 
un suo dramma. 

Una situazione, quest'ultima, che ci riguar- 
da piuttosto da vicino... e sulla quale ogni com- 
mento ci pare superfluo. 

Del nostro parere è anche Paolo Grassi, il 
Direttore del Piccolo Teatro di Milano, che è 
stato pure presente all'incontro con Guazzotti 
ed è quanto mai opportunamente intervenuto nel 
dibattito, con tutta la precisione e il fervore che 
contraddistinguono la sua parola. 


F. Ba. 
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IL NOSTRO PATRIMONIO ARCHEOLOGICO 


APPELLO AI CITTADINI 


Notizie non infondate danno la 
certezza che sistematicamente ven- 
gono distrutte antiche tombe che 
potrebbero risultare di notevole in- 
teresse archeologico e storico. 

Le imprese edili e i proprietari 
di case in costruzione non vanno 
tanto per il sottile: quando trovano 


« qualcosa » lo fanno sparire 0 lo 


distruggono a colpi di piccone. 
La ragione che spinge a compte- 
re simili atti di vandalismo, fino a 
questo momento impuniti, è nota: 
si teme che la Sovrintendenza bloc- 


chi a tempo indeterminato i lavori. 


E° bene che le imprese edili e 1 cul-. 


tadini sappiano che il ritrovamento 
di una o più tombe non pregiudica 
in alcun modo i lavori in corso; 
ogni tomba viene smontata ( poche 
DI ‘ore di lavoro) per essere poi ricom- 
posta nei locali del civico Museo. 
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Tombe romane ritrovate nel 1966 a Fano: vocabolo . 


e 4 


Tra le zone in cui le tombe sono 
state sistematicamente distrutte o 
occultate, una è ormai nota: si trat- 
ta di un quadrilatero che ha una 
base sulla linea via XXVII agosto- 
Seminario Regionale e quella oppo- 
sta sulla linea che partendo dalle 
falde di Montegiove passa davanti 
alla Chiesa di Rosciano. Le tombe 
ormai perdute erano di tipo arcaico, 
con tetto in cotto e numerosi oggel- 
ti all’interno, a volte isolate, a volte 


a gruppi di set. 


\ DI 
Sembra certo che anche in alcuni 


poderi di Caminate e della Tombac- 
cia siano state rinvenute e distrutte 
tombe antiche. 

E° stato così annientato un patri- 
monio archeologico che poteva ar- 


ricchire in modo imprevisto il no- 


stro Museo, e poteva forse permet- 


tere qualche scoperta uueressante 





a 


perché nelle tombe è possibile ritro- 
vare lapidi che ricordano persone 
ed avvenimenti, senza pensare che 
potrebbero pure venire alla luce 
scritte bilingui di incomparabi- 
le valore storico. ed archeologico. 
Non è fantastico. supporre che 
dalle tombe potrebbe venirci qual- 
che notizia precisa sull’antica Fa- 
num (che sorgeva nella zona di 
Forcole) o sulla battaglia del Me- 
lauro. 

E° dunque giusto che la leggerez- 
za di certa gente privi la città di 
un patrimonio tanto prezioso? 

Da queste pagine rivolgiamo un 
caldo appello a tutti i cittadini af- 
finché segnalino tempestivamente 
agli Uffici Comunali ogni eventua- 
le ritrovamento di tombe o di altre 
testimonianze archeologiche. 


Aldo Deli 


Papiria San Michele ». 


E Vu 


i 



















































































































































































Reminiscenze storiche e letterarie su 
Monte Giove 


Leggesi nelle Memorie istoriche della città 

di Fano di Pietro Maria Amiani (1), sotto l’an- 
no 1608: « Più d'ogni altra merita riflessione 
l'essere stata procurata, colla permissione del 
nostro Consiglio per mezzo di Galeotto Uffre- 
ducci Prelato domestico del Papa, la fabbrica 
dell’Eremo del Monte Giove, distante dalla Cit- 
tà circa due miglia, per l'abitazione de’ padri 
‘ Camaldolesi, i quali coll’approvazione del Ca- 
pitolo generale condiscesero ben volentieri ad 
abitare in quel Colle, luogo il più eminente, ed 
insieme il più delizioso del Territorio nostro. 
Per eseguire una sì pia, e religiosa intenzione 
tanto di quegli Eremiti, che del Consiglio, cui 


(1) Edite in Fano nel 1751. Vedi la ristampa ana- 
statica, Bologna, 1967, vol. II, pag. 252. 

(2) Fano, 1877, II ed., pagg. 60-61. Il Gabrielli, nato 
a Fano nel 1791 e morto a Roma nel 1852, compose 
questa ed altra poesia nel 1835, per la morte della 
cugina Clorinda Gabrielli. 
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sempre è stato a cuore l’accrescere la Città, 
€ suo distretto di luoghi Pii, e di Comunità | 
religiose, furono assegnate alli medesimi cin- 
quanta rubbia di grano delle rendite del Ponte 
Metauro da pagarsi in termine di cinque anni. 
Molto benemerito di questa congregazione di 
Monte Corona fu nel principio della sua ìnsti- 
tuzione il Padre Galeazzo Gabrielli Fanese, Uo- 
mo di religiosissima vita, che al Secolo nomi- 
nossi Pietro Nipote del nostro Cardinale Ga- 
brielli. Possedeva questi con breve del Papa 
alcuni beni stabili, tra i quali contasi il luogo 


detto Monte Giove, dove di presente l’Eremo 
è fabbricato ». 


A sua volta, Evaristo Francolini, nella sua 
Guida di Fano storico-artistica (2), così parla 
dell’Eremo: « Venne eretto nel secolo XVI sul 
Monte Giove, a circa sei chilometri dalla città 
nostra, sull'area, come vuole la leggenda, d'un 
antico tempio dedicato a Giove » e lamenta: 
« La strada che vi conduce è ripida e quasi del 











tutto abbandonata con vero disdoro nostro che 
non vogliamo profittare dei tesori che la natu- 
ra o le antiche vicende ci offersero e ci offrono. 
Una migliore e più comoda strada attirerebbe 
tutti i forestieri a godere dello stupendo pa- 
norama che si scorge dalla vetta di questo 
monte ». i 

Cesare Selvelli (3) avverte: « Il convento 
fu cominciato a costruire da quegli Eremitani 
(i monaci Camandolesi), i quali erano già pro- 
prietari di beni alle falde della collina, sin dal 
1523. Pensarono all'Eremo soltanto dopo’ il 
1600, allorché papa Clemente VIII Aldobrandi- 


(3) Fanum Fortunae, Fano, 1943, pagg. 182-183. 


(4) Sulla riconsacrazione, e per altre notizie sto- 
riche, vedi Giuseppe Bortone, L'eremo di Monte. Gio- 
ve, Fano, 1925; Alfredo Servolini, L'eremo di Monte , 
Giove, in « Rivista di Fano », gennaio-aprile 1966, 
pagg. 33-35. 


ni concesse loro i privilegi che godevano an- 
che i fratelli di Monte Corona presso Umberti- 
de, fra Gubbio e Città di Castello. La costru- 
zione fu finita nel 1627. Molto benemerito fu 
il fanese Padre Galeazzo Gabrielli, nipote del 
cardinale Gabrielli, che, fattosi Camandolese 
col nome di P. Pietro da Fano, nel 1524 rinun- 
ciò a favore dei fratelli in religione tutti i suoi 
beni sacerdotali che aveva a Fano e alla Fratta, 
oggi Umbertide. L’Eremo fu due volte abbando- 
nato dai Monaci: dal 1860 al 1870 e dal 1902 
al 1925. Fu solennemente riconsacrato il 22 
novembre 1925 ». 


Pochi conoscono le ben elaborate ottave, 
con le quali il fanese Andrea de’ Conti Gabriel 
li cantò le bellezze di Monte Giove. Sono pub- 
blicate nella citata Guida di Fano del Fran- 
colini (4), che dice di dovere « alla tenace me- 
moria di un amico il poterle riprodurre ». Ec- 
cole: 


« Dal monte, che suo nome ebbe da Giove, 


s'apre meraviglioso ampio orizzonte; 


l’ali il pensier vi stende, e più che altrove 


par che il bello e il sublime Iddio v'impronte. 


\ Se vuoi spiar del guardo in ogni dove, 


miri piano, vallèe, monti e il gran fonte, 


e, coll’aita che il cristal comparte, 


scerni il padre Appennin che Italia parte. 


Fertile è il suolo, e par che l’arte appresti 


suoi doni al bel giardino di natura: 


chè varie piante ed abituri agresti 


ornan gli aràti colli e la pianura. 
Vedi l'onda del fiume che diresti 


membrar dell’Afro l’ultima sciagura: 


e tra il fiume e un torrente indi ti appare 





l'antica Fano, cui fa specchio il mare. 
Qui s'erge un tempio a Romualdo; e intorno 
di cellette bell’ordine distinto. 
Ampio è lo spazio e vagamente adorno 
di boschi ed orti con mural recinto. 
I silenzi del loco, o splenda il giorno 
o annotti, rompe un suon lento e indistinto 
di salmodie, che accesi in santo zelo, 
cantano i Cenobiti al Sir del cielo! ». 
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E ci piace riportare anche il carme gio- 
vanile, di ispirazione leopardiana, di un altro 
illustre fanese, Giuseppe Castellani (5): 


O mestissimo colle ti riveggo 
e l'erba premo de’ tuoi negri viali 
come fanciullo la premevo. Allora 
questa vita com'è mon m'appariva, 
era felice ancora! 

Dalla torre una squilla in sulla sera 
chiamava alla preghiera, 

nel silenzio solenne un'infinita 
pace scendeva in core 

al giovinetto. 

Delle brune arcate ad 
l'ombre accresceva il pallido splendore 
della luna, e laggiù, laggiù sul mare 
risplendeva la luna: sul mio capo 
sorridevan le stelle, ignaro anch'io 
sorridevo. 

E che sogni 
nella mente creava a me la vista 
di queste negre piante che sul vasto 
azzurro disegnavano profili 
incerti e paurosi, e quelle bianche 
figure che moveansi lentamente 
verso la chiesa: una folla d'affetti 

e di desii mi tumultuava in core. 
Desio di gloria e d'un avventuroso 
avvenire, desio 
di battaglie: il-pensier su le lagune 
correva e tristo allora il ciel chiamai 
che m'avea tardi sortito ‘alla vita, 
ed impugnato un fuscellin tremendo 
come un'asta di guerra l’agitavo 
minacciando il tedesco. 


Una mattina 
sentii nova battaglia: al sol che vivido 
sorgea dall’onde, alla natura tutta 


(5) Peccati di gioventù, Santarcangelo di Roma- 
gna, 1898, pagz. 42-44. I versi sono dell'agosto 1878, 
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chiesi conforto nel novel dolore 


e non l'ebbi: da quel giorno funesto 


a' miei cari entusiasmi dissi addio, 
ed esule da te, conscio de’ miei 
primi sospiri, altrove volsi il passo. 
Cento battaglie m'agitaro il core, 
fui stanco della vita, 


© prepotente mi prese d'amore 
una smania infinita, 

fin d'allora sul labbro disperato 
suonò il verso che pria 

ritraeva si bene jl dolce stato 

di quest'anima mia; 


e fulgidi occhi e chiome nere e bionde 
mi tolsero ogni affetto, 


ed ora una tempesta si nasconde 
entro il mio petto. 


2 Dopo tanta vicenda ti riveggo 
O mestissimo colle. 


E . . È PI 
tu sei quello ancora; invan m’aggiro 


tra i cipressi e le 


Qquercie la mia pace 
chiedendo, 


invan nel fiore 

che smalta il prato io icerco la serena 
quiete de’ primi affetti. 

Nulla mutò quassù, tutto è mutato 


entro di me. Pur, dopo tanta guerra, 
una cosa in me resta dell’antico 
tempo, un affetto solo: 


mia madre! E par che mi sorrida ancora 
“una speranza di veder da questa 

cara vetta romita 

spuntar un dì migliore 

pel mio povero core, 


\Occorre vigilare con attenta cura; occort? 


armarsi di irremovibile determinazione, sorda 
ad ogni allettamento: occorre tener deste la 
coscienza civica e l'opinione pubblica, a che 
«il luogo più eminente e più delizioso del ter 
ritorio nostro » non venga deturpato e sconsa 
crato da nuove più o meno ingombranti costr 
zioni (minacciate e persino autorevolment? 
raccomandate e caldeggiate). 


Occorre evitare un delitto, che sarebbe al- 


\ 


che un sacrilegio, 


Enzo Capalozza 

















Ettore Rossi 


Ho ricercato e ritrovato, alla dolorosa noti- 
zia della scomparsa di Ettore Rossi, una succin- 
ta scheda biografica pubblicata sul « Popolo di 
Roma » del 14 settembre 1937. Eccola: « Ettore 
Rossi è uno dei nomi più cospicui nel mondo 
architettonico italiano attuale: egli ha vinto con- 
corsi, anche nazionali, di grande rilievo, come 
quelli per i Policiinici di Viterbo, di Modena, di 
Bolzano, e si è piazzato tra | migliori, con un 
gruppo di colleghi, nel più importante concorso 
di architettura, quello della Casa Littoria in Ro- 
ma. Il padiglione del turismo, che figura in modo 


. Singolare nell'ultima Triennale Milanese, si deve 


alla genialità piena di eleganza di Ettore Rossi, 
che ha avuto pure l’incarico di preparare alcu- 
ne sale nel magnifico palazzo, che l’Italia ha 
eretto a Parigi per la Esposizione Universale, e 
che è stato chiamato a far parte, insieme a 
Pagano, Piacentini, Piccinato e Vietti, della Com- 
missione per lo studio del piano regolatore del- 
la Esposizione Universale che si terrà a Roma 
nel 1941 e 1942 ». 

Troppo succinta è ora per lui, questa sche- 
da, perché prima e dopo del 1937, molti altri 
meriti aveva acquisiti, molti successi di altissi- 
mo rilievo aveva ottenuto. 

Diplomatosi col massimo dei voti e la lode 
presso l'Accademia di Belle Arti di Roma, gli fu 
assegnato, nel 1914, un pensionato di architet- 
tura presso la Scuola Archeologica Italiana di 
Atene. 

Ufficiale di artiglieria nella prima guerra 
mondiale, si guadagnò una medaglia d'argento 
ed ‘una di bronzo al valore militare. Tornò poi 
agli studi e si dedicò alla libera professione. Per 
primo in Italia, propugnò la teoria della costru- 
zione di ospedali a monoblocco con andamento 
verticale e nel 1935 l'Associazione Internaziona- 
le degli Ospedali lo nominava relatore ufficiale 


| sul tema « Come si progetta un ospedale mo-: 


derno ». 
Dal 1936 al 1943 fu membro del Consiglio 


Superiore di Sanità. Nel 1928 progettò e realizzò 


l'Istituto per ragazze madri per conto dell'ONMI 
e successivamente vinse il concorso nazionale 
per l'Ospedale tipo della Marina da Guerra; pro- 
gettò e realizzò la Casa della Madre e del Bam- 
bino e la Sede dell'Istituto di Puericultura, sem- 


pre per l'ONMI. 





Dopo la seconda guerra mondiale, vinse il 
concorso nazionale per l'Ospedale Civile di 
Alessandria; nel 1951 il suo progetto fu prescel- 
to per la Clinica Ostetrico-Ginecologica dell'Uni- 
versità di Genova; vinse il concorso nazionale 
per l'Ospedale Clinico Universitario di. Modena, 
di ben 1270 letti, unico esempio in Europa di 
ospedale totalmente clinicizzato, tanto da esse- 
re mèta di frequenti visite da parte di Commis- 
sioni italiane ed estere. Ha progettato l'Ospeda- 
le Maggiore di Vercelli, inaugurato nel 1962, la 
Astanteria Martini di Torino, la Colonia Sanato- 
riale di Coredo, la Clinica pediatrica dell'Univer- 
sità di Torino, l'Ospedale geriatrico di Verona, 
l'Ospedale Magalini di Villafranca, la Casa di 
Gura Valduce di Como, l'Ospedale Satellite di 
Borgo Roma a Verona, l'Ospedale al Mare di 
Venezia, l’Albergo Bernini di Roma, le Case-Al- 
bergo di Milano e molte altre opere, tra cui pa- 
diglioni per esposizioni internazionali. 

Sono in corso di costruzione i suoi progetti 
per l'Ospedale di Bolzano, per l'Ospedale Santa 
Anna di Como, per l'Ospedale di Melegnano, per 
le Cliniche Universitarie di Messina, per l'Ospe- 
dale di Foggia, l'ampliamento dell'Ospedale 
Santa Croce di Fano. 

Abbiamo perduto, con Ettore Rossi, un con- 
cittadino eminente, che ha onorato l’Italia, un fi- 
glio affezionato, che, malgrado le attività multi- 
formi ed assorbenti, ha conservato un legame 
tenace e costante con la sua terra amatissima, 
espressione, questa, di una commovente, quasi 
struggente fedeltà. E. GC. 
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Il messaggio di Martin Luther King | 


«Noi non siamo ciò che dovremmo essere 
nè siamo ciò che vogliamo essere e che un giorno saremo 
Ma grazie a Dio non siamo ciò che eravamo » 


Così diceva alla sua gente il dottore in filosofia 
e pedagogia Martin Luther King, pastore battista, 
citando una vecchia preghiera degli schiavi. 

Era Premio Nobel per la pace. 

Ma era negro, anzi era nigger: per questo è sta- 
to assassinato a Memphis, nel Tennessee, per mano 
di un tiratore scelto bianco. Una fucilata carica di 
odio. 

Non il gesto isolato di un pazzo, e neppure di 
un killer, bensi la risultante di secoli d’incompren- 
sione, d’ignoranza, di barbarie. Da parte di tanti, 
di troppi. 

« Non esiste sciagura più grande che nascere 
negri in un paese di bianchi »: asseriva il suo amico 
James Baldwin. A New York, a Chicago, a New 
Orleans, ovunque. ì 

King lo contrastava, confutando le sue idee, le 
sue tesi, ma riandava alla sua vita, al suo passato. 

Sentirsi colored, sin da bambino (e sino al gior- 
no dal ricordo amaro in cui hanno detto che era ne- 
gro), essere negro e scoprire che è una colpa. Perché? 

Crescere, andare a scuola per imparare a cono- 
scere il perché, senza capire; se non che esser negro 
è esser diverso, povero, mortificato; se non che esser 


(Dal «.Canard enchaîné » di Parigi). AI momento del 
era ancora avvenuto l’assassinio di Robert Kennedy: 





negro significa non poter entrare nei locali ove è vie- 
tato l'ingresso ai cani. 


Perché? 


Nel paese ove Dio, dice Faulkner, ha dato agli 
uomini « boschi per cacciare e fiumi per pescare, € 
una terra ricca e profonda per seminare », ma dove 
ì negri sono più negri che altrove. 

E poi continuare a crescere e riscoprire gli 
slums, la tristezza del suo popolo, la miseria, il ran- 
core dei ghetti, la invenzione della teoria della infe- 
riorità dei negri allo scopo di giustificarne la schia- 


vitù; ed infine comprendere come nel proprio quar- 


(Here si possa guadagnare solo la metà che altrove, 


rimanere senza lavoro, portare le povere cose al mon- 
te dei pegni gestito dal bianco, ed andare da lui ad 


ubriacarsi di whisky, a pagare le tasse e a giuocare 
l’ultimo dollaro di disperazione. 


E° lui che tiene l'ordine, la saggezza, la civiltà. 
E° lui che tiene il comando perché è lui che tiene 
banco. 


Ma, allora, perché non ribellarsi, perché non 
opporre violenza alla violenza, non far fronte alla 
ferocia del Ku Klux Klan, a chi ti incendia la casa, 
ti umilia la moglie ed i figli, a chi ti dice « no, qui 


la pubblicazione della significativa vignetta non 
C'è pertanto una croce da aggiungere. 





MARTIN 











non puoi entrare. Nel cartello c’è scritto: ” E° vie- 
tato l’ingresso ai negri ed ai cani”. Non sai leg- 
gere? ». 

No. Dice Luther King. Chi ha ragione non ha 
bisogno della violenza. Chi ha ragione ha già vinto. 

« La protesta non violenta è l’arma più potente 
degli oppressi ». Perché siamo oppressi, ma siamo 
uomini; perché siamo negri, ma siamo uomini: come 
gli altri. Perché abbiamo diritto di vivere come gli 
altri, in un mondo senza più distinzione di razza € 
di condizione. 

Una fucilata carica d’odio l’ha ucciso, a Mem- 
phis. 

Una città racchiusa entro sterminati campi di 


cotone bianco, dove il negro ricurvo, da sempre, sul 


speranza. Un messaggio. Ed andava per il suo paese 
a riecheggiare le parole di Margaret Wolker, poe- 
tessa negra degli Stati Uniti. 

Io ho un sogno. 

« Per la mia gente che presta agli anni la sua 
forza: agli anni del passato e agli anni di adesso e 
gli anni del forse, e lava stira cucina strofina cuce 
rammenda zappa ara scava pianta pota rappezza 
si trascina senza mai guadagnare mai raccogliere 
mai sapere e mai comprendere. 

Per la mia gente che in piedi gli occhi intenti 
cerca di creare una via migliore per uscire dalla 


confusione dall’ipocrisia dall’incomprensione, cerca di - 


ereare un mondo che conterrà tutta la gente tutti i 
volti tutti gli, Adami e tutte le Eve e le loro innu- 


raccolto, da sempre vi è schiavo. 


merevoli generazioni ». 


«Io ho un sogno », diceva Luther King. Una 


ROBERT KENNEDY 


Nino Ferri 


Era nell'occhio del tifone 


« Come posso parlare contro la 
guerra se vado in giro con una 
guardia armata? Se mi vogliono 
mi avranno. Ma non posso farci 
niente ». 

Così Robert Kennedy, poco pri- 
ma di cadere assassinato, a Los An- 
geles, in California. 

Proprio come suo fratello John: 
raccogliendone l’eredità era consa- 
pevole di avere un compito difficile. 

Ancora più difficile. 

Dapprima era stato perplesso, 
preoccupato, sfiduciato. 

Era già un protagonista della vi- 
ta politica americana, ma non an- 
cora il protagonista. 

Poi aveva ricordato le parole del- 
la madre quando gli citava il Van- 
gelo secondo Luca:  « Da chi ha 
avuto molto ci si attende di più ». 

Alcuni amici gli dicevano: Qui 
è l’agorà del mondo, il ciclo ‘della 


violenza non si è finora chiuso. 

Gli altri: « Ma tu sei giovane, la 
vita può essere segnata dalle tue di- 
ta come una lavagna dal chiodo ». 

Aveva ascoltato questi ultimi, 
aveva voluto rivedere il vestito di 
Jacqueline, imbrattato di sangue 
per avere accolto il capo reclino di 
suo fratello ucciso. 

Il ritorno alla Casa Bianca. 

Iniziò il suo lungo giro per la 
grande America. 

«La nostra non è la solidarietà 
di famiglia, la nostra è la solidarie- 
tà degli oppressi contro la prepoten- 
za. Niente ci consente di riuscire, 
ma niente ci consente di rinuncia- 
re: è la qualità della nostra vita che 
deve cambiare qui in America ». 


Andava tra la povera gente scal- 
za che perde sempre, tra la povera 
gente americana — quella dei ro- 


manzi di Steinbeck e di Cald- 


well —: è bianchi latini, i portori- 
cani, i negri dei ghetti; tra i bam- 
bini sbigottiti ed i ragazzi che gli 
saltellavano attorno. I respinti, i 
reietti. 

« La gente della mia età ha fatto 
molto: ma una cosa non ha fatto, 
l’ingresso agli esclusi. Da una parte 
i negri ed i poveri, dall’altra i gio- 
vani ». 

I giovani. I giovani si identifica 
no più con i problemi insoluti che 
con quelli risolti; qui ed altrove fi- 
niranno con l'avere grandissimo 
peso. 


I poveri. La povertà del mondo, 
e anche quella che affligge il popo- 
lo americano. Gli uomini inventano 
sempre delle teorie per giustificare 
le loro insufficienze: sulla povertà 
non può inventarsi più nulla. 

I negri. La discriminazione raz- 


ziale, l’apartheid, il povero carro 
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trainato da un mulo: quanti carri 


ancora? 

Era nell'occhio del tifone. 

Gli ideali e gli anni della « nuo- 
va frontiera »; il dialogo. il disgelo. 
la coesistenza pacifica, il trust dei 
cervelli, da un lato; dall’altro i pu- 
ritani, i benpensanti, gli arroganti 
del potere, i pochi disposti a sfida- 
re il biasimo dei vicini, i contrasti 


della società. 
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Certo. Il coraggio morale è un 
bene più raro dell’audacia in batta- 
glia o di una grande intelligenza. 

Certo. La storia si compie attra- 
verso mille delitti. 

« Non è la: pace dei cimiteri che 
noi vogliamo. E neppure la pace 
per uno solo di questi nostri giorni. 
Ma la pace per tutte le epoche. Noi 
dissentiamo da un mondo che co- 
manda di distruggere. In un mo- 





mento come questo qualcuno di noi 
deve correre allo scoperto e correre 
i rischi che taluni, attorno a noi, 
provoca ». 


CE’ la qualità della nostra vita 
che deve cambiare. 

La gente della mia età ha fatto 
molto: ma una cosa non ha fatto, 
l'ingresso agli esclusi ». 

E° una questione morale, l’imma- 
gine di civiltà proiettata, di qui, nel 
mondo, è una immagine di violen- 
za, di furore, di disperazione. 

Le sue parole sono ormai una 
eco. Ora è sulla collina di Arling- 
ton, accato a Suo fratello John Fizt- 
gerald. 

Avrebbe richiesto la legge per l'e- 
guaglianza dei diritti civili e la leg- 
ge sulla povertà. 

La sola applicazione dei diritti ci- 
vili ai negri su un piano di parità 
salariale sarebbe costata ai mono- 
poli americani cinquantotto mila 
miliardi di lire all’anno. 

Martin Luther King: « Se incari- 
cherete qualcuno di pronunciare 
un’orazione funebre, ditegli che non 
sia troppo lunga. Se vorrà dire che 
fui un tamburo maggiore, dica che 
lo fui per la giustizia, e che tentat 
di spendere la mia vita per aiutare 
gli altri che tentai di amare e ser- 
vire l'umanità ». 

Evtushenko: « Il colore della sta- 
tua della libertà / è sempre più fu 
nereo / stai sparando a te stess& 
America se continuerai così ti ucci- 
derai da sola. / Trema Lincoln nel 
suo sedile di pietra / come un fe: 
rito / di nuovo lo colpiscono / ani- 
mali, animali / le stelle sono come 
pallottole / sulla vostra bandiera 
americana. / Tu hai promesso che 
saresti stata la coscienza del mondo 
intero / ora il marchio dell’ignomi- 
nia ti fronteggia / non è a un te 
che spari, ma alla tua coscienza... ? 


Nino Ferri 


—_————_—_—_—_& 

(#) Le citazioni sono tratte dalla « Stam: 
pa» di Torino dei giorni 7, 8 e 9 giugno 
1968. 








curiosità di ieri e di oggi 








Cinque notai in esilio 
e un fanese onesto in carcere 


Nella Storia del Reame di Napoli di Pietro Colletta, pubbli- 
cata nel 1834 a cura di Gino Capponi, che è stata giustamente 
definita il più nobile contributo di lui alla causa della libertà 
italiana ed un'opera d'arte densa di umanità, viene ricordata 
la nostra Fano. E simpaticamente ricordata, perché fanese fu una 


delle vittime della feroce repressione, seguita alla restaurazione 
del 1799. 

Vi si narra che negli Stati di Roma restò « sola e suprema » 
l'autorità del generale Diego Naselli, principe d'Aragona, « venu- 
to di Napoli col carico di comandante generale militare e poli- 
tico », per la morte, avvenuta in quei giorni, di Pio VI e per la 
conseguente vacanza della sede papale. i 

Egli « scacciò di Roma precipitosamente i forestieri, minac- 
ciando di morte i contumaci o lenti, e quei Romani che li aiutas- 
sero alla disobbedienza; mandò in esilio senza esame o giudizio 
cinque notai che avevano rogato l’atto della deposizione di Pio 
VI dal trono temporale; e di poi altri parecchi, sol perché, im- 
piegati 0 partigiani della Repubblica, davano con la presenza 

‘scandalo e noia ai riguardanti; empié le carceri di onesti cittadi- 
ni, tra' quali si citava per costumi purissimi ed alto merito il con- 
te Torriglione di Fano » (Ed. Sansoni, Firenze, pagg. 332-333). 























Abbattuti 130 capi 


Secondo i dati sull'attività di profilassi veterinaria dal 16 
novembre 1964 al 31 marzo 1966, resi noti dall’Amministrazione 
Provinciale di Pesaro e Urbino (Assessorato allo Sviluppo Econo. 
mico), nel Comune di Fano (dal luglio 1965 al marzo 1966) sono 
state controllate 1.160 stalle e sono stati saggiati 7.778 bovini: 
risultarono 227 stalle e 391 bovini infetti (tubercolosi e brucel- 


losi). 
| 
| 
| 
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Nello stesso periodo, sono state risanate 54 stalle ed abbat- 
tuti 130 capi. 

L'attuazione pratica del piano ha interessato nel primo anno 

la vallata del Cesano e nel secondo anno la vallata del Metauro. 
BIG, 
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TRIBUNIA APERTA 
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Per il Supplemento al Notiziario n. 4 del 
1967, ci pervengono consensi ed approvazioni 
commoventi per il loro calore e per la loro 
unanimità. 

Hanno scritto, tra gli altri, il prof. Aldo 
Sandulli, Presidente della Corte Costituzionale, 
il prof. Giuseppe Chiarelli e il prof. Vincenzo 
Michele Trimarchi, giudici della Corte Costi- 
tuzionale, l’on. prof. Giuseppe Bettiol dell’Uni- 
versità di Padova, il prof. Carlo Federico Gros. 
so dell’Università di Urbino, il Signor Prefetto 
di Pesaro e Urbino, dott. Italio Granato, l’on. 
avv. Michele iBanco, il prof. mons. Giuseppe 
Moncallero dell'Università di Roma, il prof. 
mons. Tommaso De Luca, Prelato Domestico 


UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI FIRENZE 


Facoltà di Economia e Commercio 


IL PRESIDE 


Firenze, 8-6-1968 


Caro Capalozza, 


(....) ho ricevuto il bel volume «Fano», supplemento al Noti- 
ziario di informazione sui problemi cittadini e mi rallegro della 


di S. Santità, preside della Scuola Media di 
Ortona a Mare, il prof. Enzo Santarelli del- 
l'Università di Urbino, il prof. Alberto Ber: 
tolino, Preside della Facoltà di Economia 
e Commercio dell’Università di Firenze, il 
dott. Luigi Occhionero del Ministero della 
Programmazione Economica, il dott. Vittorio 
Leigheb, Nipote di Claudio Leigheb, l'avv. Ser- 
gio Rossi da Milano, l'ing. Mario Barattini da 
Roma, il dott. Bruno Borghi da Forlì, il diret- 
tore della Biblioteca Comunale Benincasa di 
Ancona. 

Pubblichiamo alcune delle lettere perve- 
nute alla Direzione o a singoli collaboratori: 





fervida e seria operosità che andate svolgendo per lo sviluppo 
culturale e civile della città. Ho letto con vivo interesse le Sue 
osservazioni ed integrazioni ad un diario fanese degli anni 


1943 e 1944, 


Bisognerebbe che si facesse questo anche per altre città: e 
’ 


mentre son vivi gli uomini che a vario titolo hanno 
a quel momento storico. La documentazione del tem 
completa, non basta, perché c'è sempre qualcosa ch 


partecipato 
po, anche se 
e non è stato 


scritto o stampato; può darsi, specialmente quella privata, che 
col cambiamento della posizione politica delle persone e delle 
famiglie, venga distrutta. Il tempo non sempre dimensiona giu- 


stamente le cose! 


Perciò, caro Capalozza, la Sua fatica è meritoria e dovrebbe 


essere seguita da altri per tutto il paese. 
Molte cordialità affettuose dal Suo 


ALBERTO BERTOLINO 
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Il Giudice della Corte Costituzionale. 


31-5-1968 
Egregio Sig. Sindaco, 


Le sono molto grato per il dono della pubblicazione su Fano. 
L'ho letta con grande interesse. Gli scritti raccolti contengono 
notizie che hanno un valore che trascende la storia locale: ad 
esempio, quella sul movimento cristiano-sociale del tempo della 
rivista SU di Borgogelli, e sulle elezioni di Ciraolo. Solo attra- 
verso la conoscenza di questi fatti locali si comprende la storia 
generale. 

Le cose riguardanti Fano mi sono poi ora particolarmente 
care per l'amicizia di Capalozza, di cui sono fiero di essere col- 
lega. i 

Con i più cordiali saluti. 

GIUSEPPE CHIARELLI 


UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI URBINO 
Istituto di Storia 


i Roma, 27-5-1968 
Caro Enzo, 


ho ricevuto e cominciato a vedere l'ultimo «Fano» e sapendo 


quanto ci hai lavorato voglio congratularmi con te. Naturalmen- 


te, ho letto per prima cosa il tuo scritto su Fano negli anni 1943- 
45, E' un discorso che vorrei riprendere, prima o poi, a viva voce, 
su vari punti: per esempio mi sembrano recuperabili, almeno in 
fotocopia, l'esemplare di Noi giovani liberi del 26 luglio 1944 e 
l'altro esemplare dell’Italia nuova del 20 luglio 1944, in possesso 
rispettivamente dell’Alessandrini e del Paolini. Se ci riesco, e la 
cosa è del resto a buon punto, vorrei infatti far presentare ad 
un borsista urbinate una edizione completa di tutta la ‘stampa 
clandestina marchigiana. 

Molto interessante mi è sembrato poi — lo avevo visto di 
sfuggita alla Federiciana — il tuo « fondo », che evidentemente 


va però integrato col materiale rimasto nel tuo archivio privato. 


Anche qui, sebbene în una prospettiva più lontana, già da 
tempo nutro l'idea di assumermi la pubblicazione di quanto ma- 
teriale documentario sul periodo della Resistenza nelle Marche si 
possa mettere insieme. Molto materiale è allegato ad una dozzina 


buona di tesi di laurea già discusse, da me assegnate nel corso. 


degli ultimi anni. 

Se questo disegno maturerà, farò capo a te e alla Federi- 
ciana, per i documenti relativi a Fano. Comunque hai arricchito 
la bibliografia della Resistenza di un saggio molto notevole, spe- 
cialmente per certe note demistificatrici e per un primo approc- 
cio alla conoscenza della reale dialettica fra i partiti e i gruppi 
politici antifascisti. i 

Tanti cari saluti e arrivederci, tuo 


ENZO SANTARELLI 
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Prof. VITTORIO LEIGHEB 
Novara ; 
> Novara, 3-5-1968 
Chiar.mo Dott. Ferri, 
ho ricevuto la bella pubblicazione « Fano » che Ella ha avuto 
la cortesia di farmi inviare, coi ricordi teatrali fanesi di Franco 
Battistelli e Luciano Anselmi. Sono grato a codesta On. Ammi. 
nistrazione comunale e ai due esimi autori per il ricordo, che 
ancora si ha, nella città natale, per il suo illustre figlio Claudio 
Leigheb. 
Coi più distinti ossequi. 
VITTORIO LEIGHEB 


Avv. SERGIO ROSSI 
Milano 
Milano, 27-5-1968 
Egregio Direttore, 

desidero dirLe la mia viva gratitudine per l'invio del sup- 
plemento al n. 4 del « Notiziario » che esprime l'alto interesse che 
Lei pone ai problemi cittadini anche sotto l'aspetto culturale, e 
per aver voluto rendere omaggio alla memoria di mio nonno 
Cesare Rossi, inserendovi un pregiatissimo articolo commemo- 
rativo di Anselmi, al quale La prego di estendere le espres- 
sioni di ringraziamento e compiacimento sia mio che degli altri 
miei familiari. 

Si abbia i miei saluti migliori. 

SERGIO Rossi 

Egregio Signor 
Rino Giovanetti 
Direttore del Notiziario di Informazioni 
Via S. Francesco d'Assisi, 76 
FANO (Pesaro) 


Il Prof. Vincenzo Purcaro ha ricevuto questa lettera che 
. pubblichiamo volentieri: 

Milano, 21-5-1968 
Egregio signore, 

ricevo, dalla nostra cara Bettina, questo numero del « Noti- 
ziario » fanese, nel quale la figura di mio fratello Giosuè è da 
Lei rievocata con tanta verità e comprensione sì dell'uomo che 
dello studioso e dell'insegnante, e con tanta gentilezza d'animo 
e di sensi espressa, che non so come rendergliene grazie. Tutto 
vero; e così ben detto! 

Vorrei per altro dirle almeno quanto sia per noi tutti di 
conforto (e giusto orgoglio) questo riconoscimento che, per le 
sue parole, al nostro scomparso viene tributato nella città da lui 
tanto amata. 

Con animo grato e commosso, anche a nome di tutti i miei: 


Elvira Baldi Bevilacqua 














La Rocca Malatestiana com'era. 


Considerazioni sulla Rocca Malatestiana 


La riproduzione in copertina del pregevo- 
le dipinto di Giuseppe Vaccaj raffigurante una 
veduta della costa adriatica fanese dal balcone 
panoramico del piazzale della Rocca Malate- 
stiana verso il colle Ardizio e Pesaro (1), può 
ben suggerire una serie di considerazioni su 
quello che Fano non è ormai più e su quello 
che potrebbe ancora essere se si riuscissero a 
trovare i mezzi e la volontà per un intervento 
deciso e intelligente a salvaguardia e a valoriz- 
zazione di tutto il patrimonio paesaggistico € 


monumentale cittadino. 





(1) Il dipinto in questione, databile intorno al 
1870, fu esposto lo scorso anno in occasione di una 
retrospettiva di Giuseppe Vaccaj (Milano 1836 - Pesa- 
ro 1912). La mostra sì tenne in Pesaro, dal 27 maggio 
al 14 giugno, presso l’artistica Casetta Vacca]. 


Proviamo pure, oggi, ad affacciarci al 
medesimo balcone e facciamo il confronto... 
scomparso il poderoso « maschio » della Rocca 
Malatestiana (diroccato a mine dalle truppe te- 
desche in ritirata nell'agosto del 1944), lesio- 
nati e cadenti i bastioni; erbacce, sterpi e ma- 
cerie a ridosso della linea ferroviaria; dovun- 
que case e casette, alberghi, pensioni, ristoran- 
ti e villini a coprire, nascondere, saturare ogni 
metro quadrato di un litorale sempre più ano- 
nimo, 


Dove un tempo l'occhio spaziava fra le di- 
stese verdi degli orti, il giallo della sabbia e 
l’ocra dei rilievi collinari, trionfa ora il caos 
multicolore delle terrazze e dei tetti, delle inse. 
gne pubblicitarie e delle antenne d'ogni foggia 
e misura. i 

Le stesse pendici collinari, già meta di pas- 
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seggiate tranquille fra parchi e boschetti, ap- 

paiono sempre più intaccate dagli speculatori 
‘ del cemento e irrimediabilmente profanate dai 

percorsi del « progresso » motorizzato. 

Obiettivamente parlando, una situazione al 
limite che ci fa sempre più temere quel peggio 
che non tornerà certo a vantaggio di nessuno, 
meno che meno di quel turismo che di bei pae- 
saggi vive e si nutre e che in città come Fano 
viene sì soprattutto a cercare il sole e il mare, 
ma anche la pace e la serenità di un entroterra 
ancora vergine e tutte quelle tracce di un pas- 
sato che solo sono nostre e come tali dobbia- 
mo proteggere e salvaguardare. 

A questo punto del nostro discorso, pie- 
namente a proposito viene ad inserirsi un cen- 
no sulla Rocca Malatestiana: il severo fortili- 
zio che nel dipinto ricordato all’inizio appare 
sulla sinistra, chiuso e possente, e che oggi, 
ridotto a carcere mandamentale, sì trova in 
condizioni che il definire pietose è quantomeno 
generoso. 

La sua costruzione risale al 1438 e la volle 
Sigismondo Malatesta, allorquando: « Conti- 
nuando per ogni parte piucchemai la guerra, 
rivoltò Sigismondo i suoi pensieri ad accrescer 
di Fano le fortificazioni; fece però sul princi- 

| pio del 1438 fabbricare alcune torri verso Pe- 
saro tra Porta Maggiore, e quella, che oggi è 
detta Porta Giulia; verso il mare poi diede prin- 
cipio ad una Rocca, come fatto aveva in Rimi- 
ni, che fu terminata nell’anno seguente, facen- 
do concorrere alla spesa tutto il contado, e 
vicariato di Mondavio, e comandando, che per 
minor aggravio de' cittadini, che. per questa 
opera dovevano essere collettati, ogn'uomo del- 
la città, delle ville, e del contado fosse tassato 
al travaglio d'una giornata da prestarsi, o con 
la propria persona, o col danaro, esclusi i mi- 
nori di anni quattordici, e i maggiori di sessan- 
ta, col qual provvedimento restaurò ancora i 
molini della città, che erano di sua ragione» (2). 

Successivamente, correndo l’anno 1452: 
«I commissarj di guerra giudicarono opportu- 
no di risarcire le mura della città, e sopra la 
Rocca della Fortezza ergere un Maschio, e rin- 


(2) Pietro Maria Amiani - « Memorie Istoriche 
della città di Fano» (Fano, 1751) - Vol. I, pag. 381. 

(3) Pietro Maria Amiani - op. cit. - vol. I, pag. 416. 

(4) Cesare Selvelli - « Contributo a studi su pro- 
blemi civici fanesi» (Fano, 1963) - pag. 142. 
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| giovanissimi, 











forzare i torrioni con le macerie de’ vecchi edi- 
fizj. Compita l'opera fu fatta incastrare in det- 
fa Rocca la seguente iscrizione, quale anche a 
di nostri resiste alle ingiurie del tempo. SÌ 
GISMUNDUS PANDULFUS / MALATESTA 
PANDULFI F. / MINIMIS ANTIQUORUM MU- 
RORUM / RELLIQUIIS HIC INVENTIS, AR 
CIS ] HUIUS TURRES, ET MUROS, ET / OP: 
PORTUNISSIMUM MARI, TERRAE / QUE AC- 
CURSUM DEDIT / MCCCCLII » (5) 


Da allora molti gli eventi cui la Rocca Ma- 
latestiana fece da Spettatrice e che così tro- 
viamo diligentemente ricordati: « Entro i due 
brevi recinti Francesco ed Antonio Ordelaffi 
rincorrentisi nei giuochi sulla 
Spianata, trovarono rifugio contro la persecu- 
zione dello zio Pino III, signore di Forlì (147T- 
1480). Caterina Sforza Riario vi passò, fiera ed 
trrequieta, giornate di sicurezza e quasi di ri 
poso, ossessionata (1488) contro i ribelli forli. 
vesi. Costantino Comneno, principe di Mace 
donia, per due volte vi trovò salvezza (1516 € 
1526), fuggiasco di fronte ai sanguinosi assalti 
di fanesi, ribelli al signorotto imposto in terri 
torio di « libertas ecclesiastica ». La legione g4- 
ribaldina, nella rigida fine del 1848, vi ebbe ri- 
poso e ristoro durante la faticosa marcia dalla 
Romagna verso Roma, non avendo avuto ospt. 
talità a Pesaro. Soprattutto domina il ricordo 
delle ore tragiche (principio della fine della do- 
minazione malatestiana nella Romagna e nel 
la Marca Metaurense) vissutevi nel settembre 
1408, allorché, dopo quattro mesi di aspro as 
sedio della città, sostenuto da Roberto Mala 
testa (figlio naturale fanese di Sigismondo) € 
stretto dall'esercito pontificio condotto dall'al- 
lora conte Federico d'Urbino, vi furono trattati 


e firmati gli articoli della resa malatestiana 
con onore » (4), 


Fin qui la storia del monumento sulla scor. 
ei documenti e dei testi degli storici; più 
i SILE trasfigurata, invece, eccone ora la 
Immagine in uno scritto di Giulio Grimaldi: 
« Ecco la cara cameretta della mia fanciullez- 
za. La finestra non dà sopra una strada orribil- 
mente polverosa, né la linea volgare di un bot- 
g0 di case sbarra il volo dell'occhio, che può 
spaziare a suo agio e per ogni verso. Qua, 4 
dritta, si sente, più che non si veda, un lembo 
azzurro di mare, seminascosto da un oscuro 
ciuffo di giovani pini: sul davanti un orto, coni 
pochi alberi che balzano al di sopra del rosso 
muro di cinta; al di là di quello, accigliata, ri 


ta d 
liric 





gida, sullo sfondo cupo del cielo, la mole pos- 
sente della Rocca Malatestiana » (5). 

Ben diverso il panorama che dalla sua ca- 
meretta vedrebbe oggi Giulio Grimaldi. 

..il vetro e il cemento della nuova Scuola 
Media « Gandiglio », le dilatate volumetrie del 
Calzaturificio Serafini e appena qualche super- 
stite ciuffo di verde, sullo sfondo di un piaz- 
zale ridotto a posteggio per auto. 

Con tutto ciò (e nonostante tutto ciò) la 
Rocca Malatestiana può e dovrà riacquistare 
un nuovo volto. 

Liberata dal carcere mandamentale, re- 
staurata con cura e intelligenza, destinata ad 





(5) Cesare Selvelli - op. cit. - pag. 140. 


ospitare materiale storico e archeologico, tra- 
sformata in luogo di incontro e convegno per 
i turisti, riuscirà ancora ad avere una sua no- 
bile funzione civica. 

Le sue mura, i suoi bastioni, il suo fossato, 
non serviranno così più solo alle lucertole in 
cerca di sole o ad impedire l'improbabile eva- 
sione notturna di un ladro di galline, ma ricor- 
deranno a tutti che Fano ha duemila e più anni 
di storia e che tutti i fanesi ne sono consape- 
voli e fieri. 

L'ottimismo, confessiamolo francamente, è 
l’unica arma che ancora ci resta; insieme alla 
presunzione, e di ciò ne chiediamo venia, di 
non aver parlato al solo deserto. 


Franco .Battistelli 


i ZZZ. .—.....l 


è 


Fra le iniziative culturali più encomiabili che hanno avuto con- 


il Cine 
Club 


creta realizzazione q 


uest'anno a Fano, è da annoverare la costi- 
tuzione del locale Cine Club, che in breve tempo ha riscosso vivi 
consensi dell'ambiente fanese e che conta fra le sue file molti 
giovani e meno giovani, | quali danno vita ad incontri, discussioni, 


studi, conferenze, proiezioni sperimentali di cortometraggi. Così 
il cineamatore, che ha, insieme, le vesti del regista e dell'opera- 
tore del suo « passo ridotto », arricchisce le proprie cognizioni ed 


esperienze, le 


quali vengono estese al di là dell'ambito del proprio 


Cine Club mediante contatti con altri Cine Club. 

La stessa FEDIC, la Federazione Italiana dei Cine Club, con 
sede ‘a Roma, a cui il Cine Club locale è affiliato, promuove ed in- 
dirizza, attraverso le sue pubblicazioni specifiche e la visione di 


films di studio, 


la preparazione tecnica degli amatori del passo 


ridotto anche per quanto attiene alle componenti del sonoro e del 
commento, che hanno molto rilievo nella creazione del cortome- 


traggio. 


| cineamatori di 


Fano, cui volontà ed intraprendenza non man- 


cano, trovano nell'ambito cittadino calore ed attenzione; e le 
stesse civiche autorità guardano con simpatia alle prime concrete 
realizzazioni, di cui un saggio è dato dalla rassegna filmata del 
Carnevale dil'Adriatico dal 1949 al 1967. 

Il Cine Club si è mosso ed ha fatto i primi sicuri passi, grazie 
alla passione e serietà di intenti con cui il Consiglio direttivo pre- 
para i suoi programmi e le sue iniziative. Nella cornice illustre 
d'una città come la nostra, ricca di tesori architettonici e panora- 
mici e ove sono vive le tradizioni di folclore e le manifestazioni di 
cultura e d'arte, il Cine Club trova forza ed alimento per raggiun- 
gere nuovi e maggiori traguardi. 


Guglielmo Amadei. 













































































































































































Ricordo 
I di 
don Igino Tonelli 





Igino Tonelli nacque a Fano il 9 giugno 1906. 
Nella sua città natale compì gli Studi 
Teologici. Fu ordinato Sacerdote il 14 ottobre 
1928. La grande passione per la musica lo con- 
dusse a Roma dove, sotto la guida di maestri 
quali Refice, Manari, Casimiri, Ferretti ecc., si 
diplomò in composizione e direzione, ottenendo 
nel contempo speciale licenza per l’insegnamen- 
to del canto gregoriano (Pontificio Istituto di 
Musica Sacra). 
Tornò a Fano dove insegnò musica al Semi- 
nario Regionale. Al Liceo-Ginnasio Nolfi inse- 
| gnò, a partire dal 1940, Religione. Formò e dires- 
se varie « Scholae cantorum ». Compose alcune 
messe, canzoni sacre e mottetti. 


Eccezionale organista, fu anche un proget- 
tista assai stimato dello strumento caro a Bach. 
Guidò l'installazione dello splendido organo nel: 
la Chiesa di Santa Maria Nova in Fano; più re- 
centemente, di un nuovo organo a Saltara e di 
molti altri, in diverse chiese d'Italia. 


E' morto nella nostra città il 26 aprile 1968. 
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La prima immagine che ho di Lui mi è rie- 
vocata da un ricordo remoto. Dovevo prepa- 
rarmi per la Prima Comunione e un bel gior- 
no mio padre mi disse: — Domani andrai da 
Don Tonelli, al Seminario « piccolo ». Ti istrut- 
rà per bene. — 

Doveva essere la primavera del 1941. 

Non ricordo chi mi accompagnasse fin di 
fronte al grande portone nero: forse mia ma- 
dre, forse un compagno di giochi. Entrai da so- 
lo; feci di corsa due rampe di scale e giunsi in 
un corridoio in cui avvertii un profumo singo- 
lare: odore di incenso, di cancelleria, di chiuso. 
Per qualche istante restai perplesso; poi, in una 
delle prime porte a destra, lessi una targhetta: 
«Don Igino Tonelli ». Allora bussai. Una voce, 
ovattata, mi disse di entrare. E così, per la 
prima volta nella mia vita, dietro una scrivania 
chiara quasi sommersa dai libri, vidi l'uomo 
che per qualche settimana sarebbe stato il mio 
Padre spirituale. Già seduto, era alto e grosso, 
con il colletto inamidato più largo del collo; 
ma, quel che soprattutto mi colpì, fu il suo vi- 
so, un viso straordinario: dove lessi subito — 
ed è il primo aspetto — credo — che i ragazzi 
scoprono negli adulti — una infinita bontà. Gli 
occhiali gli scendevano sul naso ed egli, con Un 
movimento che poi scoprii essergli caratteri 
stico, ogni tanto se li riassestava. 

Alla sua destra c'era un piccolo inginoc- 
chiatoio con sopra un Crocefisso di legno nero; 
la finestra era semiaperta e mi giungevano È 
rumori della strada. Mi pregò di inginocchiar- 
mi: e fu così che udii distintamente la sua vo- 
ce. E° difficile descrivere una voce. Dirò solo 
che da quel giorno non lho più dimenticata. 
Era dolce, musicale e suadente; con toni e in- 
flessioni particolari: come un amorevole, caro 
suono che ci sia giunto una volta nella vita € 
sempre ci vincorra, ci sorregga e ci aiuti nei 
momenti difficili. Una voce che « toccava » e si 
ritraeva, come l'onda breve sulla riva del mare 
nelle giornate serene; accarezzava il cuore più 
che l'orecchio, ed era una voce nata per persud- 
dere. Ecco, a questo davvero pensai: ad un uo- 
mo che avesse una voce convincente. E fu il 
primo incanto al quale soggiacqui. E. come è 
bello poter dire, oggi, che la prima impressione 
che subii da un Maestro mi venne dal suono 
della sua voce! 

Non so quel che imparai del catechismo, 
né ricordo quanto e come mi istruì sui Coman- 
damenti; posso dire, tuttavia, che la sensazio- 
ne che ebbi di Lui fu subito quella che, col pas 





sare degli anni, si rivelò esatta: e cioè, il fasci- 
no di una persona cara, di un nobile e fertile 
ingegno, di un amico e di un Maestro. Non si 
tratta delle solite frasi di prammatica, dovero- 
se nelle orazioni funebri; no. Don Igino Tonelli 
fu, nel lungo magistero dell’insegnamento (Cat- 
tedra di Religione al Liceo Classico dal 1940 al 
giorno della sua morte), nell'ispirata milizia di 
educatore spirituale, in quel fertile e così co- 
struttivo abbandono alla divina passione © 
comprensione della musica (per la divulgazio- 
ne della quale, dei suoi misteri, fu sempre con- 
sigliere eletto e giudice equanime), un Uomo 
raro e un Sacerdote raro. 

Chiunque lo abbia avvicinato, sia pure una 
sola volta, avrà riportato di Lui un’impressio- 
ne veritiera: quella di un grande cuore — uma 
no e saggio — che non voglia nascondersi: che 
ami la verità, la chiarezza € l'estrema lealtà. 
Dietro la scorza di un fisico massiccio e san- 
guigno, si scopriva una sensibilità, un esprit, 
una partecipazione ai problemi degli altri che 
certi pallidi savonarola d'oggi neppure si im- 
maginano. 

La sua è stata la storia di un Uomo (pri- 
ma che di un servo di Dio) che ha intrepida- 
mente e teneramente amato il suo prossimo; 
e che ha sempre sentito il bisogno di trasmet- 
tere la purità del suo cuore agli altri, a tutti 
gli altri: ai giovani, con l'esempio di one- 
stà morale e intellettuale integerrime e con una 
dottrina ispirata e, quindi, facilmente comuni 
cabile; agli amici, col presentar loro della vita 
l'aspetto più confortante, la bellezza più pro- 
fonda, gli ideali veramente duraturi: partect- 


pando loro almeno una parte di quella sua inef- 


fabile e solare gioia che era forse il dono più 
prezioso della Sua splendida anima. 

Che altro aggiungere se non che è stato un 
grande Prete? Un grande Prete che aborriva 
dai pregiudizi ed evitava la pignoleria; umile e 


caritatevole — di quella carità cristiana tanto 
spesso fraintesa ma che in Lui era sempre in- 
trepida partecipazione di vita alla maniera di 
Pascal e di Bernanos — sapeva dare giudizi pe- 
netranti su molte discipline del sapere umano, 
se non su tutte. Lo sentii discorrere di pittura 
con l'acutezza di un professore di Brera e di 
letteratura con il sereno distacco di un uomo 
che dai libri abbia saputo trarre, se non altro, 
una indicazione di vita. 

E per quanto riguarda la musica, la musi- 
ca che era la sua vera vocazione e che fu an- 
che la sua luminosa professione — un esecuto- 
re e un interprete di grande valore, un profon- 
do conoscitore del Canto Gregoriano, un musi- 
cologo d'eccezione — dirò che alle sue profon- - 
de e incorporee verità, alle sue lusinghe amma- 
lianti e alle sue singolari emozioni, ben pochi 
spiriti hanno proficuamente attinto quanto 
Lui; Maestro anche in questo, Egli donò spesso 
ai suoi amici — specie nei pomeriggi musicali 
di qualche anno fa — il suo gioioso entusiasmo 
unito al rigoroso senso dell'importanza strut- 
turale che sono prerogative proprie della com- 
posizione musicale. 

Starei infine per chiedermi quali uomini 
abbiano così altamente e disinteressatamente 
parlato al nostro spirito, € quali voci abbiano 
tanto acutamente risuonato in noi, fino a rive- 
larci la presenza di una realtà assoluta, la cer- 
tezza di una verità metafisica. i 

Ma credo che Egli non sarebbe contento di” 
questa indagine supplementare e, tutto somma- 
to, inutile. A Lui è bastato essere un Uomo e 
un Prete che ha capito ed amato il prossimo. 
A noi deve bastare ricordarLo come uno dei 
grandi spiriti che il Fato ha messo nel nostro 
cammino. 

Consoliamoci, ora che è morto, perché del- 
la nostra consolazione Lui si consolerà. 


Luciano Anselmi 
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L'Amministrazione comunale ha richiesto, in base alle vigenti 
norme di legge, la istituzione di nuovi asili statali nelle seeguenti 


località: 


CENTINAROLA - MAROTTA - S. ORSO - CAMINATE - PODE- 
RINO - GIMARRA - FALCINETO - CUCCURANO. 

Inoltre ha richiesto che il benemerito civico Asilo « A. Galli » 
— su analoga proposta di quel Consiglio — divenga statale. 
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M.i;c.inie VITALI RE, 


Sede: FANO - Via della Fornace <6® Telefoni: 82238 - 82232 - 82249 




































































ma Servizi pubblici di linea Bs Servizio di linea e collettame gior- 
! nalieri: Milano - Bologna - Ancona 
Macerata - Ascoli Piceno 


‘is Autolinee di gran turismo Rm Spedizioni - Traslochi 


ss Noleggi da rimessa 


Filiali: 
MILANO - Via Grazioli, 38 - Tel. 6453740 
BOLOGNA - Via Don Minzoni 18 - Tel, 266831 


PESARO - Via Agostini, 46 - Telefono 4735 
I ANCONA - Via Flaminia, 20 - Tefef. 28934 




















MID DI 


FONDATA NEL 1843 


Sede Genirale e Direzione Generale: FANO 


AGENZIA DI CITTÀ N. 1: Via Roma 27 AGENZIA DI CITTÀ N, 2: Via Cavour 28 


Agenzie a: Barchi - Calcinelli di Saltara - Lucrezia di Cartoceto - Marotta di Mon- 


dolfo - Mondolfo - Monteporzio di Pesaro - Orciano di Pesaro - Piagge 


- Saltara - San Costanzo - Tavernelle di Serrungarina 


Corrispondenti non bancari in: Cartoceto - Castelvecchio di Monteporzio - Serrungarina 


SERVIZIO DI CASSA AL MERCATO ITTICO DI FANO 


ESATTORIE E TESORERIE CONSORZIALI DI FANO E ORCIANO 


1) 
TIE 
Tutte le operazioni ed i servizi di Banca 


Banca delegata per il commercio dei cambi 


CASSETTE DI SICUREZZA 


Credito artigiano - Agrario - Fondiario ‘- Peschereccio 


alla piccola e media industria 












































































































































SOC. IMBALLAGGI 


66 


ED AFFINI 
19 


stabilimento grafico e :cartotecnico 


SS. Naz.le Flaminia a 10 km. da Fano 
BORGO LUCREZIA (Pesaro) Tel. 89133 


scatole di ogni tipo in cartone ondulato - scatole in carton 


cino teso litografate - stampati pubblicitari » etichette - 


carta da avvolgere stampata - imballaggi in legno « pedane 


pallets in legno - contenitori speciali per frutta e materiale 


per. preconfezionamento di frutta e prodotti alimentari. 


ascioli 


&a Piove 


ROSCIANO DI FANO - TELEF. 82.354 


bostruzioni in ferri 


B> Caldaia Marina per termosifone 


Alto rendimento tecnico - Rapidità di pulizia 
Non richiede il basamento in muratura 


Impianti di aspirazione per polvere, truccioli, 
per mobilifici e stabilimenti industriali in genere 






































